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Art. 45 
(Zona F - Parco territoriale e altre attrezzature e impianti a scala urbana e territoriale) 

1. La zona F individua le parti del territorio destinate alla formazione di parco territoriale 
costituito dall’insieme delle aree di complessivo pregio paesistico e ambientale, che 
comprendono boschi e aree coltivate, parchi e giardini storici, parchi di nuova formazione, 
comprendenti inoltre insediamenti urbani da riqualificare, in funzione della valorizzazione del 

parco attraverso attrezzature finalizzate alla fruizione del parco, sia pubbliche sia di uso pubblico. 
La zona F individua inoltre le attrezzature e gli impianti a scala urbana e territoriale. La disciplina 
prevista è volta alla tutela delle caratteristiche paesaggistiche, ambientali e storico-testimoniali ed 
alle modalità per il mantenimento del parco. 

2. La zona F si articola nelle seguenti sottozone identificate in base ai loro caratteri distintivi 
prevalenti e segnatamente: 
sottozona Fa1 - Aree agricole 
sottozona Fa2 - Aree incolte 
sottozona Fa3 - Aree boscate 
sottozona Fa4 - Aree a verde ornamentale 
sottozona Fa5 - Sito reale di Capodimonte 
sottozona Fa6 - Rupi e costoni 

sottozona Fb - Abitati nel parco 
sottozona Fc - Parchi di nuovo impianto 
sottozona Fd - Parco cimiteriale di Poggioreale 
sottozona Fe - Strutture pubbliche o di uso pubblico e collettivo 

sottozona Ff - Linee ferroviarie e nodi d’interscambio  
sottozona Fg – Aeroporto esistente 
sottozona Fh - Impianti tecnologici 
3. Nelle sottozone Fa e Fb, l’eventuale indicazione di aree da sottoporre a procedura espropriativa 
è subordinata alla preventiva approvazione di un piano urbanistico esecutivo. 
 

Art. 46 
(Sottozona Fa-componenti strutturanti la conformazione naturale del 

territorio destinate a parco territoriale) 
1. La sottozona Fa identifica le parti del territorio destinate a parchi che comprendono le più 
rilevanti unità morfologiche connotate, nell’insieme, da sussistente prevalenza dello stato di 
natura o dell’utilizzazione a scopi colturali rispetto all’edificazione e all’urbanizzazione. 

2. Le parti del territorio ricadenti in detta sottozona comprendono i beni immobili qualificati di 
bellezza naturale, aventi valore paesistico, storico e ambientale nel loro complesso e, come tali, 
sottoposti a tutela improntata a integrità e globalità. 
3. La disciplina della sottozona Fa si applica alle parti in cui essa si articola, contrassegnate nella 
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zonizzazione con la nomenclatura Fa1, Fa2, Fa3, Fa4, Fa5, Fa6, identificate in base ai loro 
caratteri distintivi prevalenti nell’attuale uso del suolo e segnatamente: 
Fa1 aree agricole 
Fa2 aree incolte 
Fa3 aree boscate 
Fa4 aree a verde ornamentale 

Fa5 sito reale di Capodimonte 
Fa6 rupi, costoni e cave 
4. Le trasformazioni fisiche consentite sono quelle previste per la zona E di cui all’articolo 39, 
salvo quanto disposto dal presente articolo per ciascuna delle parti di cui al precedente comma, in 

rapporto ai relativi caratteri distintivi e alle finalità di uso pubblico che si intendono conseguire. 
5. Le aree agricole ricadenti nella sottozona Fa contrassegnate con il n.1, identificano le parti del 
territorio connotate dalla funzionalità dell’attività agricola tuttora prevalente e ad altri usi 
connessi, ivi compresi gli spazi che rivestano carattere testimoniale del paesaggio agrario. Dette 
aree, fermo restando quanto disposto dal comma 4 del presente articolo, sono assoggettate alla 
disciplina di cui all’articolo 40 delle presenti norme, essendo altresì consentite, ai soli fini del 
conseguimento della fruizione pubblica dei fondi, le seguenti ulteriori utilizzazioni: 
- aree di sosta per il ristoro, dotate di arredi mobili; 

- aree per esposizioni temporanee e manifestazioni connesse alla promozione agricola, 
eventualmente attrezzate con sistemi mobili. 
6. Le aree incolte che ricadono nella sottozona Fa contrassegnate con il n. 2, identificano le parti 
del territorio che, già assoggettate ad attività colturali, sono abbandonate o quelle degradate 

suscettibili di riconversione a scopi colturali. Dette aree, fermo restando quanto disposto dal 
comma 4 del presente articolo, sono assoggettate alla disciplina dell’articolo 41 delle presenti 
norme, essendo consentite, ai fini del conseguimento della fruizione pubblica dei fondi, le 
seguenti utilizzazioni: 
- aree di sosta per il ristoro eventualmente dotate di arredi mobili; 
- aree per esposizioni temporanee e manifestazioni connesse alla promozione agricola, 
eventualmente dotate di sistemi mobili; 
- attrezzature sportive scoperte, ammissibili solo in sede di pianificazione urbanistica esecutiva, 

rimanendo consentita la realizzazione di spogliatoi. 
7. Le aree boscate ricadenti nella sottozona Fa, contrassegnate con il n. 3, identificano le parti del 
territorio sulle quali esiste o viene a costituirsi, per via naturale o artificiale, un popolamento di 
specie legnose forestali arboree o arbustive, a qualsiasi stadio di sviluppo, dalle quali si possano 

trarre, come principale utilità, prodotti forestali anche non legnosi, nonché benefici di natura 
ambientale. Sono considerati boschi anche quei terreni pertinenti a un complesso boscato che, per 
cause naturali o artificiali, siano privi di copertura forestale. Dette aree, fermo restando quanto 
disposto dal comma 4 del presente articolo, sono assoggettate alla disciplina dell’articolo 42 delle 
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presenti norme, essendo consentite, ai soli fini del conseguimento della fruizione pubblica dei 
fondi, la seguente utilizzazione: 
-aree di sosta per il ristoro dotate di arredi mobili. 
8. Le aree ricadenti nella sottozona Fa, contrassegnate con il n. 4, identificano le parti del 
territorio connotate dalla presenza di colture non da reddito agricolo, destinate al godimento e 
praticate di norma in spazi di pertinenza residenziale. Dette aree, fermo restando quanto disposto 

dal comma 4 del presente articolo, sono assoggettate alla disciplina dell’articolo 43 delle presenti 
norme. 
9. Le aree ricadenti nella sottozona Fa contrassegnate con il numero 5 identificano il sito reale di 
Capodimonte, formato dal parco e dalla reggia con i circostanti giardini. Nel rispetto dei valori 

storici e monumentali del sito, è prescritta la conservazione dell’impianto del parco e degli 
elementi rilevanti della sua composizione, quali la sua configurazione planimetrica e i profili del 
terreno, le masse vegetali, le essenze, i volumi, i colori, le spaziature, le altezze, gli elementi 
costruiti o decorativi, le acque in movimento o stagnanti. Ogni intervento di manutenzione, 
conservazione, restauro del giardino storico o di una delle sue parti deve tenere conto di tutti gli 
elementi che lo compongono. L’intervento di restauro è improntato alla conservazione e tale 
obiettivo deve essere conseguito e garantito nel tempo, attraverso un processo di continua, 
programmata manutenzione. 

Nella scelta delle specie di alberi, arbusti, piante e fiori da sostituire periodicamente, è prescritto 
il mantenimento delle specie originali. Gli elementi di architettura, scultura e decorazione fissi o 
mobili non devono essere spostati se non nella misura necessaria per la loro conservazione. Gli 
interventi nella reggia di Capodimonte sono disciplinati dall’articolo 105 della parte II della  

presente normativa. 
10. Le aree ricadenti nella sottozona Fa, contrassegnate con il n.6, identificano le parti del 
territorio non assoggettate ad attività colturali connotate da assenza di prodotto agricolo e aventi 
copertura vegetale per lo più spontanea a diversi livelli dinamico-evolutivi o peculiare, quale 
quella rupicola delle strutture tufacee a vista. Comprendono altresì le aree dismesse dall’attività 
estrattiva. Dette aree, fermo restando quanto disposto dal comma 4 del presente articolo, sono 
assoggettate alla disciplina dell’articolo 44. 
11. La tavola 8 individua gli ambiti, coincidenti con le unità morfologiche, assoggettati a piano 

urbanistico esecutivo, d’iniziativa pubblica o privata, di norma esteso a ciascun ambito. Nelle 
more dell’approvazione dei piani urbanistici esecutivi, da predisporsi nel rispetto della disciplina 
di cui all’art.162 della parte III della presente normativa, sono consentiti interventi diretti nel 
rispetto della disciplina del presente articolo. Il piano urbanistico esecutivo disciplina 

l’utilizzazione dei terreni, in coerenza con la classificazione operata per gli stessi dalla tavola 2. 
Definisce in particolare interventi per la salvaguardia e la valorizzazione del territorio, 
relativamente alle principali unità di paesaggio naturale e alle aree agricole in esso presenti. 
Delinea lo scenario ambientale di riferimento per i programmi di rinaturalizzazione e di 
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riqualificazione di aree dismesse e da bonificare. Stabilisce altresì le trasformazioni possibili 
delle cave dismesse e le relative utilizzazioni. 
12. Il piano urbanistico esecutivo di cui al precedente comma 11, fissa l’ulteriore disciplina 
relativa ai connotati di ciascuna unità morfologica in rapporto ai seguenti obiettivi: 
a) la tutela e il ripristino dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio collinare della 
zona nord-occidentale 

b) la conservazione della unitarietà del sito; 
c) la conservazione e il ripristino dell’equilibrio idrogeologico; 
d) il consolidamento dei versanti collinari; 
e) il recupero e il ripristino del sistema dei percorsi poderali e dei sentieri, ai fini dell’eventuale 

fruizione pubblica; 
f) il mantenimento delle colture arboree di pregio; 
g) l’utilizzazione specifica dei manufatti esistenti; 
h) l’eliminazione, lo spostamento o la modifica dei manufatti o degli impianti tecnologici 
interruttivi dell’unitarietà del paesaggio; 
i) la costituzione o il miglioramento di habitat seminaturali per la protezione dell’avifauna; 
j) la realizzazione di attrezzature sportive scoperte, preferibilmente nelle aree incolte degradate, 
rimanendo consentita la realizzazione di spogliatoi; 

k) la realizzazione di parcheggi, esclusivamente a raso, necessari al parco e alle relative 
attrezzature. 
l) la realizzazione di livelli di accessibilità al sistema di mobilità pubblica, anche attraverso la 
realizzazione di impianti di risalita (funicolari, funivie, scale mobili, ascensori) 

m) la formazione, in prossimità della viabilità primaria di cui alla tavo la 10, di corridoi ecologici 
così come definiti nell’articolo 55. 
13. le aree ricadenti in sottozona Fa, per le quali la tavola 8 prevede la destinazione a verde, 
costituiscono parchi di quartiere. 
14. I parchi si realizzano mediante acquisizione pubblica degli immobili interessati ovvero 
assoggettamento dei suddetti immobili al vincolo di uso pubblico. Le relative determinazioni 
sono assunte con l’approvazione dei piani urbanistici esecutivi ai sensi del precedente comma. 
 

Art. 47 
(Sottozona Fb - Abitati nel parco) 

1. La sottozona Fb identifica le parti del territorio correlate alle più rilevanti unità morfologiche e 
che sono connotate, nell’insieme, dalla prevalenza degli insediamenti rispetto allo stato naturale. 

2. Le parti del territorio ricadenti in detta sottozona comprendono immobili da sottoporre a 
riqualificazione ambientale ai fini del ripristino delle condizioni di continuità delle unità 
morfologiche e della promozione di attività funzionali al parco di cui alla sottozona Fa. 
3. Le trasformazioni fisiche ammissibili sono tese al ripristino delle condizioni alterate, al 
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conseguimento di una adeguata accessibilità al parco e alla realizzazione di attrezzature 
pubbliche, di uso pubblico e collettivo. 
4. Nella sottozona Fb il piano si attua mediante gli strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa 
pubblica o privata di cui al comma 11 dell’articolo 46, finalizzati alle trasformazioni di cui al 
precedente comma 3. Detti strumenti sono estesi a un territorio che include parti organiche 
ricadenti in sottozona Fa e abitati classificati come sottozona Fg a tali parti contigue e ad esse 

morfologicamente connesse. Gli strumenti urbanistici esecutivi prevedono la realizzazione di 
parcheggi secondo le tipologie e le modalità esecutive descritte agli articoli 16, 17 e 19. 
5. Nelle more degli strumenti urbanistici esecutivi sono ammessi interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo. 

6. Le utilizzazioni compatibili negli edifici esistenti oltre quelle di cui all’articolo 21 punti a), b) 
sono quelle ricettive, culturali, sanitarie, per l’istruzione , sportive. 
 

Art. 48 
(Sottozona Fc - Parco di nuovo impianto) 

1. La sottozona Fc identifica le aree che risultano dalla dismissione di discariche o attività dove è 
previsto il restauro ambientale finalizzato alla formazione di un’area a verde di nuovo impianto. 
2. Nella sottozona Fc, fatto salvo quanto diversamente previsto nella normativa d’ambito, il piano 

si attua per interventi diretti. 
3. Le trasformazioni fisiche ammissibili sono tese a conseguire livelli qualificati di disegno del 
paesaggio. Sono ammessi movimenti di terra, purché sia assicurata la funzionalità dell’assetto 
idraulico e idrogeologico delle aree contermini. In ogni caso va conseguito il rispetto dei caratteri 

fondamentali del paesaggio circostante, del quale il nuovo impianto si configura come elemento 
di integrazione. E’ ammessa, per la funzionalità del parco, l’utilizzazione dell’acqua di falda, nel 
rispetto delle norme vigenti e delle discipline particolari emanate dagli enti competenti. E’ 
prescritta la conservazione di eventuali tracciati storici ricadenti all’interno dell’area destinata a 
parco. E’ ammessa la formazione di corridoi ecologici in prossimità della viabilità primaria. E’ 
fatta salva la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche e simili, 
impianti per l’approvvigionamento idrico. Gli interventi di consolidamento di pendici, esistenti o 
di nuova configurazione e quant’altro assimilabile, devono essere condotti, ove non ostino 

particolari esigenze statiche non altrimenti soddisfacibili, privilegiando l’uso di tecniche naturali. 
E’ ammesso l’uso di recinzioni. Tutte le suddette opere devono in ogni caso avere caratteristiche, 
dimensioni e sviluppo tali per cui la loro realizzazione le qualifichi come componenti del 
paesaggio in cui sono inserite. A tal fine si devono privilegiare materiali a basso impatto 

ambientale, con prevalente carattere di biocompatibilità. 
4. La sottozona Fc può comprendere attrezzature pubbliche e di uso pubblico finalizzate al 
soddisfacimento dei fabbisogni pregressi delle aree circostanti. 
5. Per la sottozona Fc è consentita la presentazione di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa 
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pubblica o privata, per aree di almeno 4 ha. E’ consentita la realizzazione di attrezzature per il 
tempo libero e di adeguate attività commerciali, indispensabili alla conduzione e gestione 
economica del parco. L’indice di fabbricabilità territoriale consentito è di 0,1 mc/mq. La 
percentuale complessiva di impermeabilizzazione dell’area, comprensiva anche delle 
infrastrutture per l’accessibilità e la fruizione dell’area, non deve superare il 3% della superficie 
complessiva. 

Contestualmente alla presentazione del piano, da parte di un privato, l’interessato dovrà anche 
presentare una bozza dell’atto di convenzionamento per regolare le condizioni di utilizzo 
dell’area per la collettività. 
6. Nell’area coincidente con l’aeroporto esistente e nelle more dell’approvazione del competente 

piano sovraordinato, che – nel rispetto delle competenze concorrenti – dovrà stabilire fasi, tempi 
e modalità per la costituzione dei siti aeroportuali della Campania, sono consentiti interventi atti a 
migliorare, nel rispetto delle norme esistenti, le condizioni di sicurezza  e a ridurre l’impatto 
ambientale, nonchè gli adeguamenti a tali fini necessari. 
 

Art. 49 
(Sottozona Fd - Parco cimiteriale di Poggioreale) 

1. La sottozona identifica il sistema continuo dell’area cimiteriale di Poggioreale intervallata da 

inserti di tessuto edilizio e da piccole aree agricole. 
2. Le parti del territorio ricadenti in detta sottozona comprendono, tra l’altro, i cimiteri storici di 
seguito elencati: 
- il Cimitero vecchio delle 366 fosse; 

- il Cimitero vecchio dei colerici; 
- il Cimitero di S. Maria del pianto; 
- il Cimitero di Poggioreale; 
- il Cimitero della Pietà; 
- il Cimitero Nuovissimo; 
- il Cimitero Israelita; 
3. Le trasformazioni fisiche ammissibili e le utilizzazioni compatibili sono determinate con 
l’approvazione del piano regolatore cimiteriale ai sensi del DPR n.285 del 10 settembre 1990, 

articolo 55 capo X, e Circolare del Ministero Sanità del 24 giugno 1993. 
4. Nelle more dell’approvazione del piano di cui al precedente comma 3 sono consentiti gli 
interventi conformi al vigente piano regolatore cimiteriale e quelli approvati 
dall’Amministrazione comunale alla data di entrata in vigore della presente normativa, nonché la 

realizzazione di campi di inumazione ai sensi del Dpr n.285 del 10 settembre 1990. E' altresì 
consentita la realizzazione della nuova stazione della linea metropolitana 1 di cui all'art. 161, 
scheda n. 89, della parte III della presente normativa. 
5. Il piano è redatto nel rispetto della normativa di zona e delle seguenti finalità: 
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a) la trasformazione dell’insieme delle parti ricadenti nella presente sottozona in un parco 
cimiteriale dell’estensione di circa 66 ettari che ha inizio dal cimitero del Trivio e trova la sua 
conclusione oltre via del Riposo, congiungendosi con le aree agricole in quanto componenti 
strutturanti la conformazione naturale del territorio, e nel quale le architetture cimiteriali trovano 
una sistemazione a scala paesaggistica; 
b) l’utilizzazione a fini agricoli delle aree che dividono le singoli parti, secondo la disciplina di 

cui all’articolo 40 - sottozona Ea -aree agricole; 
c) la realizzazione di una zona a verde nell’area denominata fondo Zevola in modo da costituire 
un margine naturalistico al Parco cimiteriale eventualmente ospitando serre per la produzione di 
fiori; 

d) la trasformazione della via Santa Maria del Pianto in un viale interno al Parco cimiteriale, 
garantendo la circolazione lungo via del Riposo; 
e) l’utilizzo delle aree a confine di via del Riposo contigue alle zone agricole come campi di 
inumazione secondo un progetto naturalistico che consenta una continuità di immagine attraverso 
una sistemazione a prato e alberature, in armonia col paesaggio agricolo della zona e con la 
configurazione del suolo, nel rispetto delle norme di prevenzione idrogeologica. All’interno di 
queste aree è consentita la realizzazione di parcheggi a raso secondo le modalità previste 
dall’articolo 16 della presente normativa e comunque di dimensione non superiore a 1.000 mq; 

f) la realizzazione di ulteriori ingressi su via del Riposo, via dei Finanzieri e via Santa Maria del 
Pianto; 
g) restauro e valorizzazione storica, con percorso didattico di visita del cimitero vecchio delle 366 
fosse. 

 
Art. 50 

(Sottozona Fe-Strutture pubbliche o di uso collettivo) 
1. La sottozona Fe comprende gli immobili destinati ad attrezzature pubbliche o di uso pubblico. 
I suddetti immobili sono acquisiti al patrimonio pubblico o assoggettati al vincolo di uso 
pubblico. 
2. Riguardo le trasformazioni fisiche: 
- nel caso di edifici esistenti, sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, 

di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia, salvo specifiche disposizioni 
della disciplina degli ambiti; 
gli indici di copertura e di utilizzazione fondiaria consentiti, sia nel caso di ristrutturazione 
edilizia che nel caso di nuove opere, sono quelli occorrenti per conseguire idonei requisiti 

prestazionali, ovvero la conformità alle norme generali e di settore 
- è consentita la realizzazione di parcheggi in misura non superiore a 50 mq ogni 100 mq di 
superficie utile, salvo quanto previsto da specifiche disposizioni di legge. Per gli edifici di nuovo 
impianto, le aree scoperte interne ai lotti, che eccedano l’utilizzazione a parcheggi e viabilità 
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interna, devono essere sistemate a verde. Nel caso in cui le aree scoperte siano contigue alla 
viabilità primaria così come individuate nella tavola 10, è ammessa la formazione di corridoi 
ecologici, così come definiti al successivo articolo 55. 
3. Le utilizzazioni compatibili sono le seguenti: 
- attrezzature per l’istruzione superiore 
- attrezzature sanitarie a carattere urbano e territoriale quali poliambulatori, day-hospital, strutture 

ospedaliere 
- attrezzature per il trasporto pubblico. 
4. Sono inoltre consentite le seguenti utilizzazioni: 
- attrezzature per lo sport da competizione; 

- attrezzature culturali a carattere urbano e territoriale: strutture museali, biblioteche 
specialistiche, attrezzature per lo spettacolo; 
- attrezzature espositive. 
 

Art. 51 
(Sottozona Ff - Linee ferroviarie e nodi d’interscambio modale) 

1. Il sistema del trasporto su ferro, come rappresentato dalla tavola 9, è individuato dal piano 
comunale dei trasporti, approvato con delibere del consiglio comunale nn. 90 e 91 del 18 marzo 

1997, che è allegato alla presente variante di cui è parte integrante e sostanziale. 
2. La zona Ff identifica le linee ferroviarie di superficie e le stazioni che costituiscono nodi 
d’interscambio modale. 
3. Per nodo di interscambio modale si intende un sistema integrato, a scala urbana, di attrezzature 

per la mobilità che consenta l'interscambio tra diverse modalità di trasporto. Nel nodo di 
interscambio modale è consentita la realizzazione delle seguenti attrezzature: 
- stazioni delle linee su ferro; 
- parcheggi per veicoli a due ruote; 
- attestamenti di autobus per le linee urbane; 
- terminal bus per le linee regionali, nazionali e internazionali; 
- depositi e officine per i veicoli del trasporto pubblico di superficie. 
4. La tavola 8 - specificazioni individua le aree entro le quali è prevista la  formazione di nuovi 

nodi d’interscambio con l’approvazione di strumento urbanistico esecutivo ovvero di progetto 
preliminare approvato dal Consiglio comunale. 
5. Con l’approvazione del progetto di cui al comma precedente è individuato, entro i confini delle 
aree di cui al comma precedente medesimo, il perimetro del costituendo nodo d’interscambio di 

sistema che assume automaticamente la classificazione di sottozona Ff. Le aree residue 
conservano la classificazione disposta con la presente variante. 
6. I tracciati delle nuove linee, di cui alla tavola 9-il sistema del trasporto urbano, sono indicativi 
e sono definiti con l’approvazione del relativo progetto. 

andrearondinara
Evidenziato
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7. Le stazioni devono garantire la massima accessibilità e la riqualificazione dei territori da esse 
serviti. I criteri per la loro realizzazione sono specificati all’articolo 36 della parte terza della 
presente normativa. 
 

Art. 52 
(Sottozona Fg – Aeroporto esistente) 

1. La zona Fg identifica l’aeroporto esistente e le aree destinate ad attrezzature, impianti ed officine 
aeronautiche a servizio dell’aeroporto ed eliporto. 
2. Sono consentiti interventi atti a migliorare, nel rispetto delle norme esistenti, le condizioni di 
sicurezza e a ridurre l’impatto ambientale. 

3. Sono consentite, altresì, le attrezzature tecniche e funzionali a servizio degli impianti aeroportuali. 

 
Art. 53 

(Sottozona Fh - Impianti tecnologici) 
1. La sottozona Fh identifica le aree impegnate da impianti richiedenti la disponibilità esclusiva 
dell’area stessa. 
2. Le trasformazioni fisiche ammissibili sono quelle previste dagli enti competenti e quelle 

necessarie per la salvaguardia ambientale, la protezione da fonti di inquinamento e per il decoro 
urbano. 
3. Gli indici di copertura e di edificabilità fondiaria consentiti per la zona sono quelli previsti 
dalle vigenti norme generali e di settore. 

 
Art. 54 

(Zona G - Insediamenti urbani integrati) 
1. La zona G identifica le parti del territorio delle quali è prevista la trasformazione con 

insediamenti prevalentemente di nuovo impianto. Essa è assimilata, con riferimento alla 
classificazione prevista all’articolo 2 del Dm 2 aprile 1968 n.1444, alla zona B. 
2. Le parti del territorio che ricadono in detta zona sono costituite da aree urbane che risultano 
dalla dismissione di precedenti insediamenti. 

3. Le trasformazioni fisiche ammissibili sono disciplinate come segue: 
- in rapporto alla configurazione del suolo e all’assetto idrogeologico, sono ammessi interventi di 
modifica delle quote altimetriche e movimenti di terra purché sia assicurata la funzionalità 
dell’assetto idraulico e idrogeologico delle aree contermini. Deve essere assicurato il 

conseguimento del riequilibrio ambientale delle aree trasformabili. In ogni caso va conseguito il 
rispetto dei caratteri fondamentali del paesaggio circostante, a esso integrandosi; 
- in rapporto agli insediamenti, agli edifici e ai manufatti esistenti sono consentiti la demolizione, 
la sostituzione, il riutilizzo di volumi, il relativo incremento, nel rispetto dei limiti definiti per 

ciascuna delle aree a tale scopo destinate dalla disciplina degli ambiti. 
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4. Nelle aree destinate a insediamenti integrati sono compatibili utilizzazioni residenziali terziarie
e produttive, nonché i relativi servizi.
5. Per gli impianti produttivi manufatturieri attivi all’atto della richiesta e compatibili con gli
insediamenti urbani sono ammessi interventi finalizzati all’adeguamento e al potenziamento delle
attività presenti e dei relativi livelli occupazionali, con un incremento dei volumi preesistenti
legittimamente realizzati contenuto nel limite del 20%.

Il rilascio del relativo permesso di costruire è subordinato alla stipula di una convenzione con la
quale i soggetti operatori si obbligano alla cessione di un’area per servizi e alla realizzazio ne
delle relative opere di urbanizzazione in misura, almeno di 1 mq per ogni 10 mc di volume
aggiuntivo previsto. Qualora tali aree non siano reperibili nei lotti impegnati da tali impianti, o in

aree che la presente variante destina ad opere di urbanizzazione primaria e secondaria, i soggetti
operatori si obbligano al pagamento di un corrispettivo comprensivo, sia del costo di acquisizione
delle aree occorrenti valutate a prezzo di esproprio determinato dal competente ufficio tecnico
erariale, sia della realizzazione delle relative opere di urbanizzazione. A garanzia
dell’adempimento degli obblighi scaturenti dalle citate convenzioni, i soggetti operatori devono
prestare idonea fidejussione, nei modi di legge. All’atto della richiesta del permesso di costruire il
richiedente deve presentare idonea documentazione sulla effettiva capacità di valorizzazione
produttiva e occupazionale che l’intervento previsto è in grado di produrre.

6. Con la presentazione di piani o progetti d’intervento, gli aventi titolo all’esecuzione dei
suddetti interventi sono tenuti a segnalare la presenza di manufatti assimilabili a quelli di cui al
precedente articolo 36, documentandone caratteristiche e consistenza. L’attribuzione a tali
manufatti delle caratteristiche di interesse ar chitettonico o tipologico testimoniale comporta per

gli stessi l’applicazione della normativa di cui al suddetto articolo 36.
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